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RENATA CANTILENA

MONETE DAL SANTUARIO DI HERA
ALLA FOCE DEL SELE (PAESTUM).
NUOVI DATI E VECCHI SCAVI

Abstract

The study of the hundreds of coins collected in the course of the excavations in the
area of the Heraion at the mouth of the Sele river completes the information con-
cerning the monetary circulation of Poseidonia/Paestum and contributes to the
understanding of the architectural transformations of this extra-urban sanctuary,
as highlighted by the archaeological evidence brought to light by Paola Zancani
and Umberto Zanotti Bianco.

Nel corso dell’ultimo decennio un’équipe di studiosi, coordinati da Gio-
vanna Greco e da Juliette de La Genière, ha effettuato sondaggi per definire
le fasi costruttive dei monumenti più importanti del celebre Heraion extra-
urbano di Paestum, messo in luce durante le esplorazioni condotte da
Ugo Zanotti Bianchi e da Paola Zancani Montuoro (1).

Nel procedere all’edizione integrale delle nuove evidenze (2), si è ripreso l’e-
same delmateriale e della documentazione di archivio pertinente ai vecchi scavi;
in tale occasione, mi è stato affidato il compito di studiare le monete allora re-
cuperate e custodite nei depositi del Museo Archeologico di Paestum. Durante
le esplorazioni nella zona della foce del Sele, infatti, furono raccolti oltre 600

(1) I lavori di scavo, iniziati nel 1934, dopo varie interruzioni sono durati fino agli anni
Sessanta. Gli edifici portati alla luce sono stati editi in più contributi: ZANCANI, ZANOTTI BIAN-

CO 1937, pp. 205-354; ZANCANI, ZANOTTI BIANCO 1951-1954; ZANCANI 1958, pp. 7-26; ZAN-

CANI 1964, pp. 57-108; ZANCANI 1967, pp. 7-28; ZANCANI, STOOP 1965-1966, pp. 23-195.
(2) Il santuario di Hera alla foce del Sele, c.s.



RIN 112 (2011) pp. 29-54

ALESSANDRO CAVAGNA - MAILA CHIARAVALLE

LE MONETE TOLEMAICHE E ALESSANDRINE
DEL MUSEO CIVICO ‘‘PAOLO GIOVIO’’ DI COMO

Abstract

The Ptolemaic and Alexandrian issues, actually displayed in the ‘‘Paolo Giovio’’
Museum in Como, represent the most considerable part of the Greek coins collec-
tion. This paper is structured in two main sections: the first one contains M.
Chiaravalle’s analysis of the composition and the origin of the collection; the sec-
ond one offers A. Cavagna’s catalogue of the Ptolemaic (from Alexandria and
Cyprus Mints) and Alexandrian coins.
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FRANÇOIS THIERRY

ORIGINE E SVILUPPO
DEL SISTEMA MONETARIO CINESE TRADIZIONALE (*)

Abstract

In Western monetary tradition, the value of currency is linked to the value of the
quantity of precious metal contained in the coin(s), but in Chinese tradition, the
currency is only a tool of exchange without intrinsic value. This fiduciary concep-
tion of currency has been the origin of the use of many types of objects (cowries,
spades, knives, cash, plates, etc.) and materials (stone, bone, copper, lead, iron,
paper, wood, bamboo, cloth, grains, etc.) as medium of exchange. After the irrup-
tion of Spanish Silver bullion from America from the late 16 th century onwards,
the traditional Chinese monetary system progressively collapsed.

Il sistema monetario cinese tradizionale si basa sull’idea che la moneta è
uno strumento come gli altri, che si definisce per le sue funzioni di mezzo di
scambio di beni o di servizi, e di misura di valore. Questi concetti risalgono
all’alta antichità e sono teorizzati nel periodo delle Primavere e degli Autunni
(770-453 a.C.). Benché le informazioni siano frammentarie, è stato possibile
stabilire un elenco di oggetti, menzionati sia nelle iscrizioni divinatorie su os-
sa o su carapaci, sia in quelle sui recipienti rituali di bronzo, e nella lettera-
tura antica, le cui denominazioni sembrano indicare l’acquisizione di un va-
lore particolare tale da essere utilizzati di preferenza negli scambi: cauri, ca-
rapaci di tartaruga, perle, pezzi di pelle, zanne o corni di animali, chicchi,

(*) Il testo è stato tradotto dal francese in italiano da Anna Rita Parente: annaritaparen-
te@gmail.com.



RIN 112 (2011) pp. 105-134

MARINA PENSA

L’IMMAGINE DELLA CITTÀ
NELLA DOCUMENTAZIONE NUMISMATICA

(prima parte)

Abstract

The aim of this work is to analyze the image of the Greek-Roman city as emer-
ging from the numismatic evidence. The study of the complex architectural ele-
ments featured on Greek coins of the imperial period reveals that the most fre-
quently and diversely represented item were the city gates, also frequent was
the acropolis, while the walls recurred less frequently. The paper also deals with
the absence of such images in Roman coins.

In alcuni precedenti lavori dedicati all’immagine dei porti e a quella del-
la città nei grandi monumenti onorari romani (1) si è rilevato come, al di là
della sua rilevanza ai fini ricostruttivi di una determinata realtà urbana, la raf-
figurazione della città presenti una serie di spunti di riflessione di grande in-
teresse. Ché infatti se è vero che essa rientra nel più vasto problema dell’af-
fermarsi di una sensibilità paesaggistica nell’arte figurativa, e di conseguenza
in quello dell’illusionismo pittorico, non si può trascurare il fatto che essa è
frutto non solo di una conquista spaziale, ma anche e soprattutto di un de-
terminato concetto di città. Ciò è ancora più vero per una speciale classe di
raffigurazioni urbane: i tipi monetali. Essi, proprio in quanto ufficiali, non
nascono in modo ‘‘istintivo’’, cioè come creazione di un singolo (artista o
artigiano che sia), ma come frutto di una trasposizione figurativa, spesso sim-
bolica, di determinati concetti, in un’elaborazione tecnica che pone al primo

(1) PENSA 1997, 1998, 1999, 2002.
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CHIARA MARVEGGIO

LA MONETAZIONE DI HATRIA. ASPETTI CRONOLOGICI,
PONDERALI, ICONOGRAFICI E PRODUTTIVI (*)

Abstract

This paper analyses the chronology, weights and iconography of the coinage of
Hatria, starting from an update of the catalogue. It proposes a survey of the scho-
larship of the late 1800’s and early 1900’s. Particular attention is paid to the
production techniques, and to the related issue of the falsification of some items
of this series.

1. Status quaestionis

Della produzione monetale atriana è nota la serie completa, dall’asse alla
semiuncia; l’unico nominale del quale sia stata messa in discussione l’attribu-
zione (1), ipotizzata congiunta con Asculum Picenum, è proprio quest’ultimo,

(*) Questo articolo ha alla base il mio lavoro di tesi in Scienze dei Beni Culturali, discus-
so presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano nell’a.a. 2008/2009. Desidero per-
tanto ringraziare il Relatore, prof.ssa Claudia Perassi, insieme con il Dott. Fiorenzo Catalli, per
la rilettura di questo mio lavoro. Ringrazio anche la Dott.ssa Paola Giovetti del Museo Civico
Archeologico di Bologna per i dati che mi ha fornito sugli esemplari atriani là conservati.

(1) Probabilmente la causa del dubbio fu la non presenza dell’intera legenda HAT come
su tutti gli altri nominali della serie atriana, ma della sola H sul Dritto e A sul Rovescio, sepa-
rate. A favore di tale ipotesi furono DELFICO 1824, p. 61 e BARBERINI 1969, p. 94. In realtà tra
Hatria ed Asculum Picenum i rapporti furono sempre molto tesi ed è perciò da escludersi la
possibilità di un’alleanza tanto salda da venir celebrata con un’emissione monetale (SORRICCHIO

1911, pp. 46-47).
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LORENZO FABBRI

LIVIA, DIVA AUGUSTA, DEA CERERE
SUL DUPONDIO CONIATO DALL’IMPERATORE CLAUDIO

NEL 42 D.C.

Abstract

This paper aims to analyse the iconography of the dupondius issued by the em-
peror Claudius to celebrate the deification of Livia. This analysis will lead to an
investigation of the close religious relationship associating the empress to the god-
dess Ceres, and the reasons that induced to represent her on the reverse of the coin
in the clothes of the divinity.

Nel panorama numismatico di età imperiale è di particolare interesse un
dupondio (1) coniato dalla zecca di Roma nel 42 d.C. durante il regno del-
l’imperatore Claudio (Tav. I), il cui studio pone una serie di interrogativi cir-
ca le motivazioni adottate per quella specifica tipologia iconografica. Esso raf-
figura sul diritto la testa di Augusto rivolta verso sinistra, ornata dalla corona
radiata e circondata dalla legenda DIVVS AVGVSTVS, mentre le lettere S C
(Senatus Consultum) si trovano nel campo rispettivamente alla sinistra e alla
destra dell’effigie. Sul rovescio appare una figura femminile, che indossa un
lungo chitone altocinto e un himation, con in capo una corona di spighe (co-
rona spicea), seduta in trono verso sinistra con i piedi poggianti su uno scan-
no; nella mano sinistra regge una lunga torcia o uno scettro, mentre nella
destra reca spighe e due capsule di papavero (2). L’immagine è circondata dal-

(1) RIC, I2, p. 128, n. 101; BMCEmp, I, p. 195, n. 224; GIARD, II, p. 107, n. 256; CO-

HEN, I, p. 77, n. 93; LIMC, IV, p. 610, n. 179, ad vocem Demeter/Ceres.
(2) ROSE 1997, p. 118 considera la raffigurazione sul verso come una fedele riproduzio-

ne della statua cultuale di Livia posta nel tempio del Divo Augusto sul Palatino, ma BARTMAN
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ADRIANO SAVIO

APPUNTI DI NUMISMATICA ALESSANDRINA I.

Una dracma intrigante di Antonino Pio

Abstract

This article describes an unpublished Alexandrian drachm of Antoninus Pius.
The piece is analysed in its numismatic and historical context; the female figure
in the verso is identified as Artemis.

Un collezionista italiano, amico di lunga data, ha sottoposto alla mia
attenzione un suo recente acquisto, cioè una dracma di bronzo dell’impera-
tore Antonino Pio (Ill. 1) coniata nel corso del suo anno ottavo, ovvero nel
periodo fra l’agosto 144 e l’agosto 145 d.C. (1). Anno, lo ricordo, durante il
quale fu introdotta la celeberrima serie dello Zodiaco e durante il quale fu
coniata l’ultima serie dei nomoı́ principiata da Traiano (2).

(1) Ricordo che l’anno alessandrino iniziava il 29 agosto e si concludeva il 28 dell’anno
successivo con uno sfasamento dunque con il sistema romano.

(2) MILNE 1933, p. xxxviii.
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MICHELE ASOLATI - GIUSEPPE SALEMI

CARATTERIZZAZIONE DI NUMMI DI V SEC. D.C.
TRAMITE RILIEVO TRIDIMENSIONALE:

UNO STRUMENTO PER LA RICERCA NUMISMATICA (*)

Abstract

New technologies both high resolution photographic and laser scanning surveys
can be useful tools for the numismatic research. This paper shows some results
of the approach to bronze nummi of V century A.D. of Polynomial Texture Maps
(PTMs), which are used for displaying the appearance of an object under varying
lighting direction, and 3D laser scanning, which is used for building 3D models
with micrometric precision.

Premessa

Tra le emissioni monetarie che vengono a comporre la serie romana im-
periale quelle che ancora oggi appaiono di più difficile e complesso inquadra-
mento sono quelle prodotte in bronzo durante il V secolo d.C., specie nella
seconda metà. Ciò è dovuto innanzi tutto alle dimensioni minute dei tondelli

(*) Questo lavoro nasce nel contesto del progetto di ricerca La moneta di bronzo romana
tardo antica: composizione metallica, circolazione, strutture economiche per una ricerca interdisci-
plinare, coordinato da M. Asolati e interamente finanziato dall’Università degli Studi di Pa-
dova per il biennio 2009-2011. Questo progetto vede istituzionalmente impegnati, oltre al
suddetto, anche Giovanni Gorini (Dipartimento di Archeologia), Emilio Ramous e Irene Cal-
liari (Dipartimento dei Processi Chimici dell’Ingegneria) e Giuseppe Salemi (Dipartimento di
Architettura Urbanistica e Rilevamento) e può contare sulla preziosa collaborazione di Alberto
Conventi del Laboratorio per l’Analisi dei Materiali Antichi dello IUAV di Venezia. Per al-
cuni parziali risultati di queste indagini v. ASOLATI et alii c.s.
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GIULIO CARRARO

CONCESSIONE DI ZECCA E PRODUZIONE MONETARIA
FERRARESE IN EPOCA COMUNALE (*)

Abstract

The origin of Ferrarese coinage is still unclear and not completely explained.
Through the examination of a range of documentary sources and the archaeome-
trical and stylistic analysis of coins and archaeological evidence, this paper seeks to
suggest a new chronology of the minting right granted to the Comune of Ferrara
by the Emperors, and consequently of the earliest series of the denari ferrarini.
This new chronology also implies a new interpretation of the political and eco-
nomical aspect of the coinage of the city in the XII and XIII centuries.

Premessa

Dopo la prima dieta di Roncaglia (1154) l’imperatore Federico I di Ho-
henstaufen aveva ottenuto un quadro realistico della situazione politica del
Regnum Italicum: il problema di Milano era forse il più evidente, ma certa-
mente non l’unico (1). Negli anni successivi si erano susseguite azioni diplo-

(*) Desidero ringraziare il dott. Michele Asolati dell’Università di Padova, la prof.ssa
Silvana Collodo dell’Università di Padova e il prof. Andrea Saccocci dell’Università di Udine
per i fondamentali consigli e aiuti in sede di elaborazione del presente contributo. Un ringra-
ziamento particolare all’amico Renzo Bruni di Ferrara che ha supportato pazientemente le mie
ricerche con grande interesse e disponibilità. Sono grato infine al prof. Augusto Vasina di Bo-
logna e al prof. Ferdinand Opll di Vienna, per le proficue discussioni storiche.

(1) In Veneto Padova contendeva a Verona il controllo delle vie commerciali verso i passi
del Tirolo; a sud del Po Bologna era in tensione conModena per il controllo delle aree di scambio
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ACHILLE GIULIANI

GIOVANNI D’ANGIÒ E LA ZECCA DELL’AQUILA (1460-1463).
DALLA GUERRA AL TERREMOTO (*)

Abstract

This paper analyzes the activity of the mint of L’Aquila under the rule of Gio-
vanni d’Angiò (1460-1463). The discovery of the Chapter of Grace (26th March
1460) confirms that in that period the mint of L’Aquila was allowed to issue
carlini and quattrini.

Quando si parla di Ferdinando I d’Aragona (1458-1494) viene sempre
in mente la ‘‘Congiura dei Baroni’’ del 1485-1486, evento coevo alla rivolta
fiscale che spinse l’Aquila tra le braccia di papa Innocenzo VIII (1484-
1492) (1). E proprio le monete aquilane inneggianti a quella breve forma
di autonomia diedero il nome all’epoca d’oro della città, l’epoca della grande
fioritura mercantile e del governo delle Cinque Arti, l’epoca della Libertas
Aquilana (2). Ma la sovranità di Ferrante — figlio illegittimo di Alfonso I

(*) Il presente lavoro vuol essere un tributo alla memoria della dottoressa Giovanna
Lippi, la paleografa dell’Archivio di Stato dell’Aquila che ha perso la vita nel terremoto del
6 aprile 2009, cui ero legato da una profonda e affettuosa riconoscenza, nonché al coraggio
e allo spirito di sacrificio degli archivisti aquilani, capaci di mettere da parte il dolore di una
tragedia cosı̀ grande per salvare e rendere subito fruibile l’intero patrimonio documentale.

(1) Concetto molto chiaro all’acume storiografico di COLAPIETRA 1961, pp. 188-193,
che mette l’accento sulla natura tributaria della ribellione aquilana.

(2) Il motto dei cavalli papali identifica il periodo compreso tra la seconda metà del
XIV secolo e il primo febbraio 1529, giorno in cui Filiberto di Chalons — principe d’Orange
e viceré di Napoli (1528-1530) — entrò all’Aquila per domare l’inverosimile ribellione a Car-
lo V d’Asburgo (1519-1556) e imporre il famoso ‘‘taglione’’ da 100.000 scudi d’oro cui s’ag-
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LUCA GIANAZZA

INQUADRAMENTO DELLE EMISSIONI DI GROSSO
MODULO IN ARGENTO NEI DUCATI DI MANTOVA

E MONFERRATO (1587-1626)

Abstract

The classification currently proposed for the silver coins with a diameter of 40-45
mm issued by the mints of Mantua and Casale Monferrato shows important lim-
its. It can be demonstrated that the names of ducatone, tallero and scudo have
often been assigned by the previous authors arbitrarily, without a critical analysis
of numismatic and archival documentation. A more careful consideration of the
available documents allows now to propose an accurate denomination for almost
all these coins and a clear position in the monetary systems of the Duchies of
Mantua and Monferrat.

Le classificazioni proposte dai diversi autori che fino ad oggi hanno pre-
so in esame i nominali di grosso modulo in argento delle zecche di Mantova
e di Casale Monferrato durante i principati di Vincenzo I Gonzaga (1587-
1612), Francesco IV Gonzaga (1612) e Ferdinando Gonzaga (1612-1626)
appaiono spesso empiriche e soggettive, effettuate quasi esclusivamente sulla
base del dato ponderale (1). Questo approccio non risulta affatto soddisfacen-

(1) Significativo è quanto annota il Magnaguti (MAGNAGUTI 1914, nota 1 a p. 34) in
merito alla monetazione in argento di Vincenzo I Gonzaga: ‘‘Cominciando da questo duca ri-
correranno sovente i termini di scudo, ducatone e tallero, onde parmi indispensabile fare almeno
un cenno sulla loro differenza. Avverto però che una chiara distinzione tra questi termini, forse
neppure allora esisteva e probabilmente veniva usato promiscuamente un nome o l’altro per indi-
care la stessa moneta. [...] Del resto dinnanzi alle difficoltà che potrebbero insorgere su tali diffe-
renze adoprerò il nome dato di scudo quale generalmente viene usato per indicare il pezzo più
grosso d’argento di un dato sistema monetario’’.



RIN 112 (2011) pp. 303-326

DARIO CALOMINO

COLLEZIONISMO E COMMERCIO NUMISMATICO
NELLA VERONA DI SCIPIONE MAFFEI:
TESTIMONIANZE INEDITE SU UN
‘‘RARO MEDAGLIONE D’OTTONE’’

Abstract

The unveiling of some unpublished letters has shed new light on the trading and
collecting of ancient coins in Verona between the late XVII and the early XVIII
centuries. The author of these letters, dr. Antonio Bianchi, was an esteemed nu-
mismatist and famous dealer, who bought and sold Greek and Roman coins in
Veneto and Northern Europe. One of the most precious specimens of his collection
was a very large and rare coin of Otho struck by Alexandria of Egypt. The piece
drew the attention of several collectors, arising doubts about its authenticity.

Lo spoglio di alcuni carteggi inediti della Bibliothèque de la Ville di Neu-
châtel ha portato alla luce nuove preziose informazioni sul collezionismo nu-
mismatico nell’ambito della cultura antiquaria veneta, e veronese in partico-
lare, alle soglie del Settecento (1). La fonte di queste notizie sono le lettere che

(1) Sono profondamente grato al prof. Gian Paolo Marchi, titolare della cattedra di
Letteratura Italiana presso la Facoltà di Lingue e Letterature straniere dell’Università di Vero-
na, per avermi consentito di accedere ai documenti inediti da lui scoperti nel fondo carteggi
della Bibliothèque de la Ville di Neuchâtel, coinvolgendomi in un primo tempo per una con-
sulenza sulla sezione numismatica delle lettere, in seguito concedendomi con estrema genero-
sità l’opportunità di studiare e pubblicare tutto il materiale. Questo contributo è un estratto
del lavoro (ancora in corso d’opera) di ricostruzione della figura di Antonio Bianchi sulla scor-
ta delle testimonianze del suo epistolario. Una nota preliminare sul carteggio, con riferimento
ad alcune delle monete qui trattate, è edita in MARCHI 2008, pp. 572-575. Ringrazio inoltre,
per i preziosi suggerimenti sul tema qui affrontato, il prof. Giovanni Gorini, il prof. Adriano
Savio e la dott.ssa Maria Cristina Molinari.
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CRISTINA RAVARA MONTEBELLI

LE TAVOLE DEL PRIMO TOMO DELL’OPERA
DI ONORIO ARRIGONI EMENDATE DALL’AUTORE

Abstract

Onorio Arrigoni’s life can be known only through archive materials, since up to
now no specific work has been dedicated to him. However, to help us to assess
correctly his only work dedicated to numismatics which made him famous, Nu-
mismata quaedam cujusque formae, et metalli Musei Honorii Arigoni veneti
ad usum juventutis rei nummariae studiose, we can now refer to the plates con-
tained in the first volume accompanied by corrections in his own hand, which we
have recently found in Rimini’s Gambalunga Library. This paper traces back the
genesis of this work not only through a combined analysis of Arrigoni’s annota-
tions and the information taken from the letters of other contemporary scholars.

Le notizie biografiche relative all’abate Onorio Arrigoni o Arigoni, co-
me viene altrimenti citato, divulgate fino ad oggi sono decisamente scarse (1)
e danno l’impressione che questo personaggio, durante il corso della sua lun-
ga vita, non abbia inciso particolarmente nel panorama culturale dell’Italia
dei Lumi, ovvero negli studi numismatici della sua epoca e di quelle succes-
sive. La realtà non è questa.

Nato a Venezia nel 1668 visse in un palazzo eretto nella Calle che an-
cora oggi da lui prende il nome, a S. Alvise sopra le Fondamenta Rio della
Sensa, dove morı̀ il 20 marzo 1758 (2) e dove conservava la sua collezione

(1) Nel Dizionario Biografico degli Italiani non è stata redatta la voce relativa ad Onorio
Arrigoni. Per una recente nota biografica con bibliografia precedente si veda ZORZI 1988.

(2) TASSINI 1915, p. 36. ‘‘Onorio Abate e G.B. fratelli’’ notificarono nel 1711 in occa-
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ARMANDO BERNARDELLI

‘‘E ANCHO SI BUTTÒ DI MOLTI MEDAGLIE DI PIÙ SORTI...
È STATA UNA BELLA E ALEGRA SOLENNITÀ’’.

ASPETTI DELL’USO DI MEDAGLIE
NEI RITUALI DI FONDAZIONE, IL XVI SECOLO

Abstract

This paper analyses the Renaissance practice of inserting medals onto architec-
tonic Structures. It will discuss the archaeological and literary evidence concern-
ing the cultural environment behind this practice in the 16 th century.

Papa Alessandro VI, salito al soglio pontificio il 10 agosto 1492, diede il
via, forse in occasione del Giubileo del 1500, alla tradizione di murare nella
Porta Santa alcune medaglie commemorative dell’evento (1); con questa parti-
colare evoluzione si apre il XVI secolo, per il quale si registra un numero mag-
giore di notizie di inserzioni numismatiche rispetto al secolo precedente (2).

Queste hanno interessato un ampio ventaglio di edifici: religiosi, civili,
fortificazioni, fino a comprendere anche basamenti di statue e di ponti; la
Roma dei pontefici e la Firenze dei Medici sono le realtà maggiormente coin-
volte, ma la diffusione della pratica è testimoniata anche in diversi centri mi-
nori in varie parti della penisola.

(1) ALTERI 2004, pp. 29-30. Per notizie e curiosità legate alla pratica si veda anche MO-

RONI 1840-1861, vol. LIV, pp. 178-187. Da notare che erano passati solo pochi anni dalle
critiche piovute addosso a Paolo II da parte del cardinale Jacopo Ammannati e dal Platina
che gli rimproveravano proprio il suo ricorso all’uso di medaglie anche nelle cerimonie di fon-
dazione, BERNARDELLI 2010, p. 365 e nota 6.

(2) BERNARDELLI 2010; anche in questa occasione si prenderanno in esame esclusiva-
mente i casi in cui, attraverso fonti scritte o rinvenimenti archeologici, si abbia notizia di
un effettivo impiego di medaglie in rituali di fondazione, o del fatto che tale impiego ne
sia chiaramente prospettato.


